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INSURANCE DAILY
Rca, avvocati sugli scudi

“Soddisfazione per l’accantonamento degli emendamenti contro i diritti dei danneggiati in materia di lesioni, che, ove approvati, avrebbero comportato un drastico taglio ai risarcimenti e la cancellazione per legge del danno morale”. Con una nota ufficiale pubblicata sul proprio sito, l’Organismo unitario dell’avvocatura plaude al ritiro, nella discussione in X Commissione del Senato, dell’emendamento Scalia all’articolo 8 del ddl Concorrenza. L’emendamento, spiega l’Oua, “avrebbe comportato la cancellazione per legge del danno morale e il taglio del 30% dei risarcimenti”.

Secondo l’associazione degli avvocati “è necessario, anche con la presentazione di emendamenti in aula, rimediare agli stravolgimenti del processo civile, introdotti lo scorso 8 marzo 2016”. In quella seduta, secondo

l’Oua, sono stati approvati due emendamenti che “contrastano con i principi del processo civile e che hanno introdotto preclusioni incostituzionali a carico dei danneggiati che intendono agire in giudizio nei confronti delle imprese assicurative”. L’Oua, definendola “assurda”, sostiene anche che vada abrogata la normativa sui testimoni (art. 3 bis al ddl), e “risolto un altro pasticcio creato con l’emendamento 10.8 testo 2 che ha modificato l’art.148 del Codice delle Assicurazioni, dando mano libera alle assicurazioni per la non formulazione dell’offerta di risarcimento al danneggiato”. Beniamino Musto
REPUBBLICA.IT
Rc Auto "divario abnorme tra nord e sud Italia"

Allarme lanciato dal Codacons: "Non ci sono giustificazioni"

L'Ivass conferma il calo delle tariffe rc auto nel corso del 2015, diminuite del -7,5% su base annua. Una riduzione attesa che tuttavia appare ancora insufficiente ad allineare i prezzi delle polizze italiane alla media europea.

"Senza alcuna giustificazione in Italia l'rc auto continua a costare piu' che nel resto d'Europa - denuncia il presidente Carlo Rienzi -. L'aspetto piu' grave, tuttavia, e' che vi siano ancora differenze di prezzo abissali all'interno del nostro stesso paese. Gli assicurati residenti in regioni come Campania, Puglia e Calabria continuano a pagare tariffe stellari: per assicurare una automobile in Campania, ad esempio, si arriva a pagare il 140% in piu' rispetto a Friuli e Valle d'Aosta. L'Ivass deve operare affinche' si arrivi ad una maggiore equita' nel settore rc auto, e perche' tutti i cittadini possano godere delle riduzioni tariffarie, non solo coloro che risiedono nel centro-nord" conclude Rienzi.

ANSA 

Giustizia: Orlando, interventi per sicurezza tribunali

Bene impegno ministero e passaggio competenze dai Comuni 
14:17 - 16/06/2016
(ANSA) - ROMA, 16 GIU - "A un anno dai tragici fatti accaduti al Tribunale di Milano, abbiamo indetto questa riunione per fare una ricognizione della situazione e valutare il passaggio di competenze dai comuni al ministero insieme ai procuratori generali che sono i titolari della garanzia della sicurezza negli uffici giudiziari. Sono emersi alcuni problemi in alcuni distretti e gli uffici competenti stanno già lavorando per dare risposte". Lo ha detto il ministro della Giustizia Andrea Orlando al termine della riunione al ministero sulla sicurezza dei tribunali a cui hanno preso parte anche il pg della Cassazione Pasquale Ciccolo e il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo Franco Roberti. 
Il ministro ha sottolineato che "è stato apprezzato il grande sforzo fatto dal ministero ed è emerso in modo corale come il passaggio di competenze non implichi una deresponsabilizzazione delle forze di polizia nel campo della sicurezza: era una interpretazione forzata sia dal punto di vista giuridico che politico". (ANSA). 

AGI
Giustizia: Orlando, al lavoro su criticità sicurezza uffici

(AGI) - Roma, 16 giu. - "Da alcuni distretti sono stati evidenziati problemi, segnalazioni di singole criticita', su cui l'ufficio competente sta dando adeguate risposte". Lo ha dichiarato il guardasigilli Andrea Orlando, al termine della riunione avuta oggi al ministero con i procuratori generali di tutta Italia per discutere della sicurezza negli uffici giudiziari. "A un anno dai tragici fatti avvenuti al palazzo di giustizia di Milano - ha spiegato Orlando - abbiamo fatto una ricognizione della situazione che si e' determinata in parallelo con il passaggio delle competenze dai Comuni al ministero sull'organizzazione logistica. I pg sono titolari della garanzia di sicurezza negli uffici. Alcuni distretti hanno evidenziato problemi, ma e' stato dato atto al ministero del grande sforzo per garantire un'adeguata ed efficace tutela della sicurezza". Inoltre, ha continuato il ministro, "e' emerso in modo corale che il passaggio di competenze non implica la deresponsabilizzazione delle forze di polizia per la sicurezza: questa era un'interpretazione forzata, non fondata ne' dal punto di vista giuridico ne' politico". (AGI)
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Interpreti e traduttori, ok del governo alle nuove norme per i processi penali
Nomine più semplici, assistenza gratuita, riassunti orali, interpretariato a distanza, elenco nazionale. Ecco cosa prevede il decreto appena approvato dal Consiglio dei Ministri

Roma – 16 giugno 2016 - Cambiano le regole per interpreti e traduttori che assistono cittadini stranieri coinvolti in procedimenti penali. 

Un decreto legislativo approvato ieri definitivamente dal Consiglio dei Ministri prevede procedure semplificate per le nomine e nuove norme per l’assistenza gratuita. Disciplina poi i casi in cui, col consenso dell’imputato, potrà essere prevista la traduzione orale di una sintesi degli atti.

Via libera anche all’utilizzo di interpreti a distanza, in videoconferenza, per telefono o via internet. Infine, presso il ministero della Giustizia, verrà istituito l’elenco nazionale degli interpreti e traduttori iscritti negli albi di tutti i tribunali italiani. 

Ecco come nel comunicato del Consiglio dei Ministri vengono illustrati i contenuti principali del decreto legislativo approvato ieri: 

“Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Matteo Renzi e del Ministro della giustizia Andrea Orlando, ha approvato, in esame definitivo, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 32, di attuazione della direttiva 2010/64/UE sul diritto all’interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali.

Nello specifico il provvedimento punta a semplificare la disciplina del conferimento dell’incarico all’interprete e al traduttore, alleggerendo le incombenze dei soggetti coinvolti e permettendo risparmi sui costi di spostamento.  In particolare, viene previsto che, nei casi in cui l’interprete o il traduttore risieda nella circoscrizione di altro tribunale, il giudice possa chiedere al giudice delle indagini preliminari del luogo di residenza dell’ausiliario di procedere per rogatoria alle attività di identificazione, ammonimento e conferimento di incarico.

Vengono anche dettate le regole che attuano il diritto al colloquio con il difensore assistito gratuitamente dall’interprete, prevedendo che nei casi che legittimano l’assistenza gratuita dell’interprete a spese dello Stato l’imputato abbia diritto a un colloquio soltanto in riferimento al singolo atto da compiere, salvo che si ravvisino particolari esigenze collegate all’esercizio del diritto di difesa. E che, nel caso di soggetti indagati o imputati non abbienti, le spese spettanti anche per l’interprete e il traduttore rimangono comunque a carico dello Stato.
Inoltre viene previsto che nel caso di particolari situazioni di urgenza (ad esempio, nelle ipotesi di incidente probatorio disposto con urgenza ed abbreviazione dei termini ordinari per imminente pericolo di vita del testimone), in assenza di una traduzione scritta prontamente disponibile degli atti per i quali è obbligatoria, l’autorità giudiziaria ne disponga, con decreto motivato, se ciò non pregiudica il diritto di difesa dell’imputato, la traduzione orale anche in forma riassuntiva, dandone atto in apposito verbale.

Inoltre, la traduzione orale, anche in forma riassuntiva, degli stessi atti processuali potrà sempre sostituire quella scritta in tutti i casi in cui lo stesso imputato rinunci espressamente alla traduzione scritta, purché consapevole delle conseguenze di tale rinuncia, anche per avere a tal fine consultato il difensore.

È introdotta poi la possibilità di utilizzare gli strumenti di comunicazione a distanza, quali videoconferenza, telefono o internet, per garantire l’assistenza dell’interprete. Presso il Ministero della giustizia sarà infine istituito l’elenco nazionale degli interpreti e traduttori iscritti negli albi dei periti di ogni tribunale”.

IL FOGLIO
Allungare la prescrizione è un’inciviltà. Canzio contro le toghe giustizialiste

Il formidabile discorso del presidente della Cassazione all’Ara Pacis

Nel corso del dibattito organizzato dal Foglio sui confini della giustizia, tenutosi all’Ara Pacis a Roma e moderato dal direttore Claudio Cerasa, il Primo Presidente della Corte di Cassazione Giovanni Canzio ha espresso la sua autorevole opinione sui termini di prescrizione dei reati affermando, senza alcuna ambiguità, che prolungarne la durata sarebbe un’inciviltà bella e buona. Senza mai lisciare il pelo a giustizialisti, manettari, e giocolieri del circo mediatico giudiziario, il dott. Canzio ha ricordato che l’imperativo categorico di un paese moderno (anche di quello che volesse introdurre la sospensione della prescrizione dopo la sentenza di condanna di primo grado) è rappresentato dalla ragionevole durata del processo, la cui realizzazione pratica, senza giri di parole, il Primo Presidente affida al legislatore ma soprattutto all’autorganizzazione della giustizia, vale a dire alla responsabilità di chi appartiene all’ordine giudiziario. Un monito, quello del dott. Canzio, quanto mai opportuno e tempestivo, rivolto evidentemente a chi nel mondo delle istituzioni, della politica e della cultura a ogni piè sospinto non ha di meglio da fare che proporre l’allungamento dei termini di prescrizione per sopperire all’ingiustificabile inefficienza di un apparato statale che non riesce a concludere tre gradi di giudizio nemmeno dopo 7 anni e mezzo (termine di prescrizione previsto per l’ipotesi di processo per abuso d’ufficio), o dopo 12 anni e mezzo (per il peculato), o dopo 15 anni (per la concussione) e persino neanche dopo 17 anni e mezzo (per l’associazione a delinquere).

Un avvertimento, quello di avere come faro la ragionevole durata del processo, che sottintende la consapevolezza che il giudizio è già una pena, un fardello che sconvolge la vita quotidiana, ma che tuttavia nella prospettiva del Presidente della Cassazione sconta il limite di non prevedere la continuità dei termini di prescrizione (senza alcuna interruzione) per l’ipotesi in cui lo Stato venga meno all’impegno di concludere celermente l’esercizio dell’azione penale e l’intero processo.
Al dott. Canzio si deve anche il merito di avere introdotto nel dibattito all’Ara Pacis il tema dell’attività di prevenzione dello Stato nei confronti della criminalità organizzata per mezzo delle interdittive antimafia e della legislazione di contrasto alla corruzione. Due strumenti che secondo il Primo Presidente hanno mostrato tutta la loro efficienza nel tenere lontano il malaffare nella realizzazione degli appalti pubblici. Un posizione questa che si colloca davvero ai confini della giustizia, se solo si considera che l’interdittiva antimafia e la nomina di amministratori straordinari anticorruzione (in sostituzione di quelli voluti dai legittimi proprietari delle imprese) possono essere comminate in conseguenza del semplice avvio di un’indagine penale e non già in esito a una sentenza di condanna, sebbene di primo grado. Un’attività di prevenzione che anticipa eccessivamente la soglia di protezione del bene pubblico tutelato dalle norme penali a discapito delle libertà individuali, della proprietà privata e del diritto ad esercitare un’attività economica imprenditoriale.

 Una preoccupazione, quella di evitare pericolose commistioni con la criminalità organizzata, che deve in ogni caso passare il vaglio di un pubblico processo all’interno del quale un sospetto, un’ipotesi se non diventano certezza si tramutano automaticamente in soprusi, ingiustizie, che producono troppo spesso pregiudizi economici irreparabili. Come se non bastasse lo Stato, tutte le volte che esercita l’attività di prevenzione antimafia e anticorruzione, non si limita a espellere dal mercato delle commesse pubbliche le imprese sul cui inquinamento criminale non ha alcuna certezza, ma omette altresì di restituire al mercato, ad altri operatori economici sulla cui onestà non nutre alcun dubbio, la realizzazione degli appalti commissariati, cosicché la Pubblica amministrazione e la burocrazia prendono il posto dell’impresa privata. Forse occorrerebbe ritornare sui propri passi. Rocco Todero
LA NAZIONE

Davigo: inutile il molo di Cantone 
«Lotta ai corrotti? Fumo negli occhi» 
Affondo choc del presidente Anm: i veri criminali stanno nei cda

COLLETTI bianchi più pericolosi dei delinquenti di strada «Nei consigli d`amministrazione si commettono reati di maggiore gravità che non sono subito visibili», assicura Piercamillo Davigo, presidente dell`Associazione nazionale magistrati, il sindacato delle toghe. Un esempio? «Al processo 
di Milano per lo scandalo che travolse la Parmalat c`erano 45mila parti civili. Quanto ci impiega uno scippatore a fare 45mila vittime? E quanti soldi può poi avere una signora nella borsetta? Mentre in Parmalat c`era chi aveva 
investito i soldi di una vita». Senza contare, prosegue l`ex pm di Mani pulite, che «i colletti bianchi poi in carcere non ci finiscono». 
Il concetto lo ripete da sempre, Davigo. Appena insediatosi nel nuovo molo aveva attaccato le ruberie dei politici con una polemica che si era infiammata fino alle più alte cariche istituzionali. Così ieri a un convegno sul tema del 
contrasto alla corruzione organizzato dal Centro studi antiriciclaggio e anticorruzione con la collaborazione del Comune di Milano. 
«Il legislatore, ma anche i mezzi di informazione - ha aggiunto - raccontano ai cittadini italiani cose sbagliate sulla corruzione, sugli appalti e sui fondi neri. E sulla base di queste cose sbagliate si fanno norme che nell`ipotesi migliore 
non servono a niente e in quella peggiore creano danni». Per esempio, sostiene il numero uno dell`Anm, il nuovo Codice degli appalti: «Scrivere norme sul Codice degli appalti lo si doveva fare perché lo impone l`Ue, ma non serve per curare la malattia che è la corruzione. Che senso ha poi 
aumentare le pene se non si scoprono i corrotti e i corruttori?». 
Così, ha aggiunto, contro le tangenti «non servono a molto nemmeno 
le autorità amministrative», come l`Autorità nazionale presieduta da Raffele Cantone, «perché ad esempio non possono fare intercettazioni». E tanto meno ha senso ll cosiddetto «whistleblowing», letteralmente «soffiare nel fischi etto», vale a dire la procedura che tutela i dipendenti che segnalano i reati, attivata già in diverse amministrazioni ed enti. «Il Tischiatore è una cosa stucchevole, perché se parliamo di dipendenti pubblici questi hanno già l`obbligo di denuncia Stiamo parlando del nulla, tutto questo si può sintetizzare come fumo negli occhi». La realtà dei fatti, per l`ex pm milanese «è che gli appalti vanno come vanno perché c`è un sistema diffuso e radicato e la corruzione è un reato seriale». Il centro del problema è che ci sono pochi processi per corruzione, perché le tangenti sono difficili da scoprire «e infatti non vengono scoperte quasi mai». In Italia, ha spiegato, «abbiamo meno condanne che in Finlandia, che è considerato il Paese meno corrotto, perché 
da noi la corruzione in pratica non viene mai denunciata». 
A stretto giro è arrivata la risposta del ministro della Giustizia Andrea Orlando: «Davigo afferma spesso che l`aumento delle pene contro la corruzione non è sufficiente. Sono d`accordo con lui e per questo lo invito a dire se giudica utili o dannosi gli altri interventi che abbiamo fatto». E li ha elencati: «La reintroduzione di una effettiva sanzione per il falso in bilancio, l`introduzione del reato di auto-riciclaggio, l`estensione della responsabilità del funzionario pubblico all`incaricato di pubblico servizio, lo sconto di pena 
per chi collabora nelle indagini sulla corruzione». 
AVVENIRE
Davigo: nei cda si commettono più reati che in strada 


MILANO. Il legislatore, ma anche i mezzi di informazione, raccontano ai cittadini italiani cose sbagliate sulla corruzione, sugli appalti e sui fondi neri e sulla base di queste cose sbagliate si fanno norme che nell`ipotesi migliore non servono a niente e in quella peggiore creano danni». Con queste parole ieri il presidente dell`Anm Piercamillo Davigo, intervenendo a Milano a un convegno sul contrasto alla corruzione, ha ribadito la sua distanza dalle scelte operate dalla politica. 
Nel corso del suo intervento Davigo, come aveva già fatto nei giorni scorsi, è tornato a parlare dell`inutilità del nuovo Codice degli appalti. «Scrivere norme sul Codice degli appalti non serve a niente per curare la malattia», che è la corruzione. «Che senso ha poi aumentare le pene se non si scoprono i corrotti e i corruttori?» si è chiesto ancora l`ex pm del pool di Mani pulite, secondo cui «c`è un sistema di corruzione diffuso e radicato e la corruzione è un reato seriale». Di più: «nei cda si commettono reati di maggiore gravità, 
che non sono subito visibili. Qualcuno dice che io straparlo quando dico che i reati dei colletti bianchi sono più pericolosi di quelli da strada» ha aggiunto. 
Il centro del problema, secondo il magistrato, è che ci sono pochi processi per corruzione, perché le tangenti sono difficili da scoprire «e non vengono scoperte quasi mai». Quanto al cosiddetto whistleblowing, l`istituto che tutela i dipendenti che segnalano i reati, previsto nel piano anticorruzione dell`Anac 
e materia di una proposta di legge passata alla Camera, «è una cosa stucchevole» e «fumo negli occhi». Per Davigo, i dipendenti hanno già «l`obbligo di denuncia».

IL FATTO QUOTIDIANO
Davigo: "Inutile la legge su chi segnala i reati nella Pubblica amministrazione" 
Seconda puntata dell`analisi, senza sconti, dei provvedimenti anticorruzione secondo Piercamillo Davigo. Dopo le bordate lanciate dal palco dei giovani industriali di Santa Margherita ligure, ieri il presidente dell`Anm, a un 
convegno a Milano, ha rincarato la dose. Dopo aver ribadito che l`Autorità anticorruzione non può combattere i tangentisti, anche perché "non può fare intercettazioni", ha aggiunto che c`è un provvedimento-specchietto per le allodole: la proposta di legge passata alla Camera, il "Whistleblowing" (letteralmente soffiare nel fischietto) la procedura che tutela i dipendenti 
che segnalano i reati, attiva già in diverse amministrazioni. "Il fischiatore è una cosa stucchevole, perché se parliamo di dipendenti pubblici, questi hanno già l`obbligo di denuncia. Tutto questo si può sintetizzare come fumo negli occhi". SECONDO Davigo Parlamento e stampa "raccontano ai cittadini cose sbagliate sulla corruzione, sugli appalti e sui fondi neri e sulla base di queste cose sbagliate si fanno norme che nell`ipotesi migliore non servono 
a niente e in quella peggiore creano danni". Con maggioranze di centrodestra e di centrosinistra. Il ministro della Giustizia Andrea Orlando vuole sapere, a questo punto, se il magistrato "giudica utili o dannosi gli altri interventi che 
abbiamo fatto", come falso in bilancio e autoriciclaggio. Ma, secondo l`ex pm di Mani Pulite, il cuore del problema è che ci sono pochi processi per corruzione perché "le stecche non vengono scoperte quasi mai". In Italia "abbiamo meno condanne che in Finlandia, considerato il Paese meno corrotto, perché da noi la corruzione non viene mai denunciata". Serve, inoltre, una presa di coscienza: "Nei consigli d`amministrazione si commettono reati più gravi che in strada, anche se non sono subito visibili". 
E ha citato il processo Parmalat: "Quanto ci impiega uno scippatore a fare 45 mila vittime? Quanti soldi può mai avere una signora nella borsetta? 
In Parmalat c`era chi aveva investito i soldi di una vita". Inoltre, ha ricordato la riforma tributaria del 2000 che ha modificato la "soglia in tema di fatture per operazioni inesistenti con cui si creano i fondi neri" e così, ha detto sarcastico, "hanno introdotto la modica quantità per uso personale”. ANTONELLA MASCALI
ITALIA OGGI

Emendamenti del relatore Sacconi al Jobs act autonomi. Con lo stop agli studi di settore

Piccoli studi, burocrazia soft

Via gli adempimenti formali su salute e sicurezza sul lavoro
  

Burocrazia più «soft» per i piccoli studi professionali (assimilabili alle abitazioni) in materia di salute e sicurezza sul lavoro: gli adempimenti «meramente formali» subiranno, infatti, una sforbiciata, o verranno del tutto eliminati. E, nel frattempo, viene messo nero su bianco il tentativo di escludere dagli studi di settore «le tipologie di reddito di lavoro autonomo», sebbene il governo sembri (al momento) non intenzionato a concederlo. 
A prevedere queste novità gli emendamenti depositati dal relatore del disegno di legge sul cosiddetto «Jobs act degli autonomi» e sul lavoro agile (2233), Maurizio Sacconi (Ap) nella commissione lavoro del senato, da lui presieduta; oltre alle modifiche concordate con l'esecutivo, nell'organismo parlamentare, alla scadenza del termine per la presentazione delle proposte di modifica (ieri alle 12), si contavano circa 300 testi correttivi, di cui 15 ordini del giorno. Come anticipato nei giorni scorsi (si veda ItaliaOggi del 15/06/2016) il provvedimento si avvia a essere integrato con misure che potenzieranno, fra l'altro, l'attività delle Casse previdenziali private: per gli enti cui versano i contributi gli esponenti delle varie categorie è stata disposta, infatti, l'abilitazione ad attivare altre «prestazioni sociali, con particolare riferimento agli iscritti che hanno subìto una repentina caduta dei redditi, o gravi patologie di tipo oncologico, o cronico-degenerativo ingravescente». E, nello stesso emendamento, viene disposta la «istituzione di un osservatorio sui redditi, le contribuzioni e le prestazioni» riguardanti gli iscritti agli ordini, a cura degli enti pensionistici stessi.

Tassello importante nel percorso della valorizzazione e dell'ampliamento del raggio d'azione dei lavoratori non dipendenti è, poi, quanto contenuto nella delega al governo concernente gli «atti pubblici rimessi alle professioni ordinistiche»: tramite l'adozione di successivi decreti attuativi, l'iniziativa di Sacconi consentirà di riconoscere il «ruolo sussidiario» dei rappresentanti di differenti categorie, dando loro la chance di svolgere una vasta gamma di funzioni, che vanno dalla «asseverazione della regolarità contributiva e contrattuale», anche riferita agli appalti pubblici e privati, alla «certificazione in materia tributaria». E, ancora, nuovi incarichi da affidare loro saranno orientati alla «deflazione del contenzioso giudiziario, a introdurre semplificazioni in materia di diritto civile, di certificazione dell'adeguatezza dei fabbricati alle norme di sicurezza ed energetiche», pure mediante «l'istituzione del fascicolo del fabbricato». 

Come già evidenziato, saranno semplificate le normative sulla tutela della sicurezza negli studi, e verranno stabilite, recita la proposta correttiva, «misure tecniche e amministrative di prevenzione compatibili con le caratteristiche gestionali e organizzative» dei luoghi in cui i professionisti esercitano la loro attività; seguendo, inoltre, il principio secondo cui «l'unione fa la forza», il relatore ha premuto sul tasto dell'aggregazione (in associazioni temporanee, consorzi stabili e reti di esercenti la professione) utile a «consentire la partecipazione ai bandi e concorrere all'assegnazione di incarichi e appalti privati».

Nel novero delle iniziative emendative di maggioranza, al vaglio dell'XI commissione di palazzo Madama, anche i congedi parentali, estesi «alle lavoratrici e ai lavoratori iscritti alla gestione separata» dell'Inps, mediante il riconoscimento di un trattamento economico per «un massimo di sei mesi entro i primi tre anni di vita del bambino»; la copertura prevista ammonta a «1,22 milioni di euro per il 2017». Simona D'Alessio 
ITALIA OGGI

Inrl pronto a ribadire l'importanza dell'obbligatorietà dell'aggiornamento professionale

Priorità al rilancio dell'economia

Revisori a fianco delle istituzioni a sostegno del paese

Sarà una agenda densa di impegni per il presidente dell'Inrl quella della prossima settimana che prevede incontri istituzionali e la partecipazione al forum dei consulenti del lavoro di Roma, nel corso del quale verranno ufficialmente presentati i corsi di formazione curati dall'Inrl, con la direzione scientifica di Giuseppe Pio Macario, in base al protocollo d'intesa firmato con la fondazione «O.Bertucci» dell'ordine dei consulenti del lavoro di Roma, presieduta da Eleonora Marzani. 

Il primo degli appuntamenti istituzionali sarà con il ministro delle riforme Maria Elena Boschi: «A colei che è uno degli esponenti di maggior spicco del governo Renzi», anticipa il presidente dell'Istituto Baresi, «prospetteremo la piena disponibilità dei revisori legali iscritti all'Inrl di contribuire in modo tangibile alle innovazioni previste dalla riforma costituzionale che, proponendosi di superare il bicameralismo perfetto e ponendo il Senato quale organo rappresentativo delle autonomie regionali prevede per questo importante organo istituzionale la funzione principale di esercitare un virtuoso raccordo tra lo stato, le regioni e i comuni. In questa ottica l'attività professionale del revisore legale, infatti, poiché ispirata al principio della terzietà, recentemente riformata in Italia secondo i dettami della direttiva europea 2014/56, si pone come azione di tutela per la collettività sia in ambito privato che pubblico. 

Il monitoraggio contabile obbligatorio per legge negli enti locali», prosegue Baresi, «attraverso l'estrazione con sorteggio neutrale dei revisori incaricati, colloca la libera professione della revisione legale al centro del risanamento socio-economico del sistema-paese. L'istituto vuole dunque candidarsi a giocare un ruolo determinante nell'interesse delle comunità locali sia in termini di trasparenza che in termini di quella spending-review della spesa pubblica, da tempo sostenuta dal governo Renzi e ribadita dalle più recenti relazioni della Corte dei conti». Tra l'altro, dal momento che con la riforma Boschi circa venti materie tra cui l'ordinamento delle professioni, rientreranno nella competenza dello Stato, l'Istituto nazionale revisori legali si rende disponibile a fornire il proprio contributo intellettuale, affinché il riordino delle professioni segua gli orientamenti dell'Unione europea. Non a caso è stato proprio l'Inrl a organizzare il primo convegno italo-europeo presso il Parlamento europeo a Bruxelles, il 7 dicembre del 2011, consapevole dell'importanza di sostenere le libere professioni e la libera circolazione dei professionisti negli stati-membri, divenendo così precursore dell'idea di una revisione legale europea quale tra le prime attività professionali esercitabili in un qualsiasi paese dell'Ue. Nel corso dell'incontro col ministro Boschi, poi, Baresi illustrerà nel dettaglio l'operazione promossa e già avviata in collaborazione con Legautonomie degli «sportelli etici» nei comuni italiani dove i revisori legali iscritti all'Inrl offrono gratuitamente una prima consulenza per i singoli cittadini e per le micro e piccole imprese al fine di garantire una migliore gestione dei rapporti con i referenti finanziario-bancari. 

E sempre la prossima settimana si terrà un altro significativo incontro dei vertici Inrl con il vice ministro dell'interno, Filippo Bubbico, per un ampio confronto sulle nuove norme che regolamentano gli incarichi di revisione contabile negli enti locali, di competenza del dicastero dell'interno, con estrazione a sorteggio, nel pieno rispetto dei dettami europei riguardo ai principi di terzietà e di trasparenza. Al viceministro Bubbico verranno poi illustrati i propositi dell'Istituto in materia di spending review nei comuni attraverso un forte richiamo al monitoraggio contabile secondo la nuova regolamentazione che mira proprio a risanare quella finanza locale troppo spesso al centro di palesi irregolarità e dannosi episodi di corruzione e mal gestione. Numerose occasioni pubbliche e istituzionali che verranno colte dai vertici dell'Inrl per rilanciare anche l'importanza della formazione e dell'aggiornamento professionale: a tal proposito è lo stesso Baresi a ribadire «è necessario sottolineare, soprattutto nei confronti di colleghi revisori legali ritardatari, il termine inderogabile dei corsi e quanto sia indispensabile affrettarsi ad accedervi per l'acquisizione dei crediti formativi obbligatori al fine di proseguire l'attività professionale e non rischiare così di dover interrompere le proprie consulenze».
ITALIA OGGI
La Cassazione sulla riforma messa in campo dalla Cassa di previdenza della categoria

Commercialisti, solidarietà ko

Il contributo pagato dai pensionati va restituito
Nuovo ko tecnico per la Cassa di previdenza dei dottori commercialisti sul contributo di solidarietà a carico dei pensionati. L'autonomia di cui gode la cassa permette manovre esclusivamente sul rapporto contributivo degli assicurati, ossia sui professionisti in attività; ma vieta qualunque tipo di manovra a carico dei pensionati che consente «di sottrarsi in parte all'adempimento riducendo l'ammontare delle prestazioni attraverso l'imposizione di contributi di solidarietà». A ribadirlo, ancora una volta, è la Corte di cassazione nella sentenza n. 12338 deposita martedì che rafforza ai professionisti il principio dei «diritti acquisiti» in tema di pensioni. 
Solidarietà ko. La vicenda riguarda il contributo di solidarietà che la Cassa commercialisti ha posto a carico dei pensionati, al fine di riequilibrare i conti e non sovraccaricare di oneri i professionisti più giovani. Questione non nuova: infatti, risolta una prima volta in Cassazione con condanna della cassa a restituire i contributi trattenuti sulle pensioni dal 2004 al 2008, riguarda il medesimo contributo trattenuto dal 2009 al 2013. E neppure nuovo è il verdetto: conferma l'illegittimità del contributo, deciso dal Tribunale di Belluno e dalla Corte di appello di Venezia in seguito al ricorso promosso da tre commercialisti in pensione. Il contributo di solidarietà sotto inchiesta è quello introdotto dalla Cassa commercialisti con la delibera n. 4/2008, invocando la piena «autonomia» loro riconosciuta dalla legge n. 335/1995 (riforma Dini). Autonomia che, però, si è poi rivelata vera per metà, cioè soltanto nei confronti dei professionisti «attivi» (quando sono a lavoro). Per salvaguardare alle Casse la possibilità d'intervenire anche sui pensionati, il legislatore è intervenuto varie volte: con l'art. 1, comma 763, della legge n. 296/2006 (Finanziaria 2007); con l'art. 24, comma 24, del dl n. 201/2011 convertito dalla legge n. 214/2011 (riforma Fornero); infine, con l'art. 1, comma 488, della legge n. 147/2013 (Stabilità 2014). 

Quale autonomia. La nuova pronuncia ribadisce l'indirizzo giurisprudenziale consolidato. Spiega, in particolare, che la norma della Finanziaria 2007 non ha intaccato il regime di «autonomia» che la legge n. 335/1995 riconosce alle casse e che non è stato mai modificato: un'autonomia a metà. Ossia che da un lato consente alle casse di intervenire sul rapporto con i professionisti che pagano i contributi, mediante variazione delle aliquote contributive, riparametrazione dei coefficienti di rendimento e con ogni altro criterio di calcolo della pensione; ma che, dall'altro lato, vieta qualunque tipo d'intervento sul rapporto in essere coi pensionati, così da non permettere (alle casse) «di sottrarsi in parte all'adempimento riducendo l'ammontare delle prestazioni attraverso l'imposizione di contributi di solidarietà».

Solo la legge può tagliare le pensioni. Sulla base delle precedenti pronunce, in conclusione, la Corte di cassazione ribadisce che deve ritenersi esclusa qualunque possibilità, per le Casse, di limitare le pensioni con atto unilaterale una volta che sono in godimento come è successo, appunto, con l'introduzione del contributo di solidarietà. Questo che non possono fare le casse, tuttavia, non è vietato alla legge; ma pure in tal caso entro certi limiti, vale a dire in misura «proporzionale alla quantità dei contributi versati» (un contributo di solidarietà che, per legge, imponesse di ricalcolare la pensione con il criterio contributivo, insomma, potrebbe incontrare il favore della cassazione).

Dalla Cassa. Per i vertici della Cassa di previdenza la pronuncia è in linea con le più recenti sentenze della Cassazione che hanno comunque «riconosciuto piena validità alla riforma del 2004, della quale il contributo di solidarietà è importante elemento. Le posizioni interessate da questa sentenza si riferiscono a prestazioni liquidate prima dell'entrata in vigore dell'art. 1, comma 763, della legge finanziaria 2007 (di cui il legislatore ha chiarito la portata con l'art. 1, comma 488, della legge 147/2013)», spiega Renzo Guffanti. Aggiungendo che «l contributo di solidarietà indubitabilmente, conti alla mano, ha contribuito e contribuisce positivamente all'equilibrio di lungo periodo del sistema previdenziale e, come ampiamente compreso dalla maggior parte dei pensionati stessi incisi dal contributo, ha connotato la riforma di una maggiore equità tra generazioni». Infatti, il contenzioso è stato attivato da circa il 10% dei pensionati, a testimonianza del fatto che la restante parte (il 90%) ha accettato la misura ritenendola necessaria. «A tal proposito», conclude Guffanti, «ricordo che l'Assemblea dei Delegati che ha deliberato il rinnovo del contributo di solidarietà aveva al proprio interno pensionati interessati dal contributo medesimo». Daniele Cirioli
ITALIA OGGI

Medici e odontoiatri

Enpam, più soldi per le pensioni degli specialisti esterni

Medici e odontoiatri che lavorano per strutture sanitarie accreditate hanno diritto a un contributo previdenziale calcolato sul fatturato delle società. Sono tenute, infatti, a destinare il 2% di quanto incassato in convenzione con il servizio sanitario nazionale al Fondo di previdenza specialisti esterni dell'Enpam. 
Lo ha stabilito la Corte di cassazione con la sentenza n. 11523 del 3 giugno 2016 della quarta sezione Lavoro, che mette fine a una diatriba che va avanti dal 2004, anno di entrata in vigore della legge n. 243/2004, tra le strutture sanitarie private convenzionate e l'Ente di previdenza. Tanto che la Fondazione Enpam, negli ultimi anni, ha emesso ben 200 decreti ingiuntivi nei confronti delle società morose che hanno portato al recupero di circa 15 milioni di euro. Entrando nel dettaglio, il fatturato della società in base al quale calcolare il contributo previdenziale, secondo l'art. 1, comma 39 della legge n. 243/2004, corrisponde al «fatturato annuo» della società limitato però a quello prodotto esclusivamente dal corrispettivo delle prestazioni specialistiche rese nei confronti del servizio sanitario nazionale dai medici e odontoiatri in regime libero professionale con tali società. Prestazioni che, specificano i giudici, sono remunerate in maniera predeterminata sulla base del nomenclatore tariffario nazionale o regionale. Inoltre, lo stesso comma nella parte finale, sottolinea la sentenza, dispone che a ciascun medico venga attribuita la quota parte della contribuzione di spettanza individuale, prevedendo che «le medesime società indicano i nominativi dei medici e degli odontoiatri che hanno partecipato alle attività di produzione del fatturato, attribuendo loro la percentuale contributiva di spettanza individuale». Tale disposizione, secondo la Cassazione, «depone nel senso di un uso appropriato e tecnico della parola fatturato, giacché essa non avrebbe significato ove la base di calcolo fosse già costituita dalle fatture emesse dai professionisti a fronte dei compensi ricevuti dalla società». La ratio della norma, a parere dei giudici, è proprio quella di evitare che, attraverso lo schermo della struttura societaria, l'attività di lavoro del medico in regime di libera professione fosse sottratta alla contribuzione previdenziale. Inoltre, tale soluzione non è incoerente con il sistema, specifica la Corte, perché se è vero che per il calcolo della contribuzione alle varie casse dei professionisti si fa generalmente riferimento al reddito professionale netto e su questo si applica l'aliquota contributiva, vi sono ipotesi in cui, oltre al contributo sui redditi viene aggiunta una contribuzione sul volume di affari dichiarato ai fini Iva e si prevede un contributo minimo, indipendentemente dal reddito prodotto. «Sicuramente è una buona sentenza che ci conforta sulla bontà delle scelte che abbiamo fatto in questi anni», ha commentato il presidente Enpam, Alberto Oliveti, «il tempo della pazienza è terminato. Ora è il momento di passare all'esecutività degli incassi, e possiamo farlo a termini di legge». Gabriele Ventura
ITALIA OGGI
Attuari, i redditi volano Under 50 sui 200 mila euro

 
da Bologna Simona D'Alessio
Un motivo valido per ingrossare le fila dei 950 attuari d'Italia? Dare una (attenta) occhiata a quanto sono attualmente in grado di mettere nel portafoglio: se, infatti, chi si affaccia sul mercato, praticando la libera professione (il 16% del totale), riesce (mediamente) a raggiungere i circa 15 mila euro annui fino ai 29 anni, coloro che rientrano nella fascia anagrafica fra i 35 e i 39 anni possono vantare un reddito di ben 108.336 euro. 
E contare su un successivo, consistente incremento dei guadagni (oltre 190 mila euro), prima di spegnere le 50 candeline. È, dunque, incoraggiante lo scenario reddituale della categoria, emerso nella seconda giornata dell'XI congresso, in corso alla Fiera di Bologna. In base alle cifre fornite dall'Epap (l'Ente previdenziale multicategoriale, la cui platea di iscritti comprende, oltre agli attuari, i geologi, i chimici e i dottori agronomi e forestali) e relative al 2014, gli esperti di statistica, matematica applicata, probabilità, finanza e tecniche attuariali subiscono una flessione dei guadagni, sempre in media, fra i 50 e i 54 anni (68.900 euro), tuttavia la risalita avviene immediatamente dopo, poiché i professionisti under 60 riescono a dichiarare più di 228 mila euro annui; positiva pure la performance di chi si colloca nel range 60-64 (176.546 euro), più contenuta quella degli over 65, comunque attestandosi a oltre 43 mila euro. La media globale del reddito dichiarato all'Ente presieduto da Stefano Poeta ai fini contributivi è di 104.912 euro, il volume d'affari ai fini della contribuzione integrativa, invece, è pari a 144.735 euro. La giornata di ieri dell'assise bolognese ha acceso i riflettori su un ampio spettro di competenze e sfide per la categoria, impegnata in buona parte nelle compagnie di assicurazione e negli enti pensionistici, dove si occupa di vari fronti, dal calcolo delle tariffe agli accantonamenti tecnici, nonché della valutazione dei rischi e della sostenibilità delle pensioni. 

IL GIORNALE
L`arbitro ricusato finisce davanti al giudice 
La società in causa: «Ma intervenga il Csm» 
Rapporti tra l`ex studio dell`esperto e la controparte. Ma lui non si dimette 


Milano. Il caso dell`arbitrato tra Siram e Gestione integrata, con la ricusazione dell`arbitro da parte della seconda, si fa intricato. E potrebbe finire persino al Csm. 
L`udienza per decidere sulla ricusazione dell`avvocato e professore Luigi Arturo Bianchi, nominato dalla corte d`Appello di Milano presidente del collegio arbitrale che dovrà dirimere la disputa tra le due società, si è svolta 
lunedì davanti alla Settima sezione civile. 
Il giudice depositerà la decisione entro lunedì. Ed è molto attesa dalle parti in causa. Il valore dell`arbitrato infatti, anch`esso promosso da Gestione integrata, si aggira intorno ai 300 milioni di euro e di conseguenza l`onorario 
dell`arbitro varrà centinaia di migliaia di euro (in un caso analogo sempre 
milanese di arbitro ricusato e poi rimosso in un`altra disputa tra aziende 
la parcella era addirittura di quasi 4 milioni). Intanto emergono alcuni dettagli sui motivi della ricusazione e sui «colpi» assestati in aula dalle controparti. Perché a Gestione integrata non piace l`arbitro Bianchi e perché non lo considera imparziale? Gli avvocati dell`azienda ricusatrice avrebbero scoperto che almeno uno degli studi legali in cui ha lavorato Bianchi compare 
tra i fornitori di Siram. Vale a dire: lo studio ha fornito una prestazione alla 
società e risulterebbe una parcella per tale servizio liquidata nel 2012. Questo 
documento è stato allegato alla richiesta di ricusazione. Una circostanza «scandalosa» per Gestione integrata. La controparte avrebbe spiegato 
che i rapporti passati con lo studio di Bianchi sono una conseguenza della 
fusione attraverso un`incorporazione della società Dalkia Solar. Resta il fatto, quindi ammesso anche da Siram, che l`arbitro in passato ha lavorato per uno dei due litiganti. 
Da parte sua Bianchi avrebbe spiegato di non essere stato al corrente che il 
suo studio fosse fornitore della multinazionale francese. Si chiedono però 
a Gestione integrata, la cui battaglia con Siram dura ormai da tre anni: perché 
ora che lo sa non si dimette di sua iniziativa e senza aspettare la decisione 
del giudice civile. «Attendiamo la decisione del professor Bianchi per decidere 
le prossime mosse - spiega Giuseppe Calafiore, legale di Gestione integrata -. Infatti abbiamo a questo punto il dubbio che il professor Bianchi in effetti non fosse al corrente della circostanza che il suo studio è inserito nell`elenco dei fornitori della controparte e che pertanto sia in assoluta buona fede. Oggi però ne è al corrente. 
Non può non avere la sensibilità di tutelare anche l`apparenza di terzietà. 
La decisione di proseguire o meno nella sua veste di presidente è sua indipendentemente della decisione del Tribunale di Milano. La violazione 
dell`obbligo di astensione per cause diverse dalle questioni di ricusazione 
è stata qualificata in passato del Csm sub specie (sotto forma, ndr) di abuso d`ufficio. L`obbligo di astensione è stato affermato proprio in casi in cui risultava palese il sacrificio dell`apparenza di terzietà. Ci è stato sempre insegnato che il giudice deve non solo essere ma apparire tale». Gli avvocati 
dell`azienda di ricusatrice però vanno oltre. Vogliono sapere se al momento 
delle nomina di Bianchi i giudici della corte d`Appello conoscessero i suoi 
rapporti con Siram. In caso affermativo - annunciano - solleveremo la questione davanti al Csm attraverso la Procura generale. Cristina Bassi 
SETTE – Il Corriere della Sera
L`accoglienza rende migliori gli immigrati 
Il numero dei detenuti stranieri aumenta ma una ricerca dimostra che, se li si regolarizzala loro tendenza a delinquere scende radicalmente 

Una delle ragioni che porta tanti italiani a diffidare degli immigrati, soprattutto se irregolari, è che questi ultimi commettono molti più reati rispetto ai nativi. Non è un argomento infondato, ma una realtà innegabile. In tutti i Paesi europei la popolazione carceraria di stranieri è, in proporzione, un multiplo talvolta anche di decine di volte superiore alla quota degli immigrati sul totale degli abitanti. Gli stranieri finiscono più spesso in carcere, anche in Paesi dove lo stato di diritto è rigorosamente rispettato e protetto, semplicemente perché violano il codice penale più spesso. Per esempio, in Italia nell`anno duemila gli stranieri erano meno del 5% della popolazione ma i residenti stranieri nelle carceri rappresentavano quasi il 3o% del totale dei detenuti. La stessa sproporzione si conferma in Olanda, in Grecia o in modo più attenuato in Germania, Finlandia o Spagna. 
La reazione più ovvia per ridurre il tasso di criminalità sarebbe dunque quella 
apparentemente più semplice. Chiudersi. Rendere l`immigrazione illegale. L`esperienza però insegna che molto spesso non funziona, o più probabilmente mai. Gli stranieri che vogliono arrivare in Italia senza permesso di lavoro lo fanno con un visto turistico, per poì restare illegalmente 
dopo che sarà scaduto; oppure ancora più numerosi sbarcano direttamente dalle zattere del Mediterraneo, appellandosi a un diritto di asilo che molto spesso non verrà loro riconosciuto. 
L`alto tasso di criminalità degli stranieri è il tipico fenomeno che non si governa semplicemente rendendo le migrazioni illegali. Serve qualche altra strategia, partendo da prove empiriche su cosa funziona e perché. Un contributo per molti aspetti illuminante arriva da due economisti, Giovanni 
Mastrobuoni del Collegio Carlo Alberto e dell`Univesità di Essex e Paolo Pinotti dell`Università Bocconi, che hanno condotto un vero e proprio esperimento naturale grazie a due eventi quasi perfettamente concomitanti: l`amnistia dell`agosto del 2006, che ha fatto uscire dalle carceri circa 
ottomila persone, e l`ingresso di Bulgaria e Romania nell`Unione Europea il primo gennaio 2007, che ha permesso a molte migliaia di cittadini di quei due Paesi di diventare di colpo da "clandestini" in Italia a cittadini dotati pressoché di tutti i diritti (e i doveri) dei cittadini italiani. 

UN ESPERIMENTO INTERESSANTE Mastrobuoni e Pinotti, quasi come in uno studio di laboratorio, confrontano il comportamento di due gruppi simili di detenuti stranieri irregolarmente presenti in Italia e poi scarcerati con l`amnistia dell`agosto 2006: circa ottocento rumeni e bulgari e circo 1.80o fra albanesi, bosniaci, croati, kosovari, macedoni, montenegrini e serbi. 
In altri termini ci sono persone con storie simili, l`immigrazione irregolare in Italia, e retroterra simili di emersione dal socialismo reale dell`Europa orientale e l`origine da Paesi candidati a entrare nell`Unione Europea. La differenza è la cesura dell`allargamento, perché il primo gennaio 2007 
solo Romania e Bulgaria entrano nella Ue. Per questo il comportamento di questi due campioni di immigrati irregolari apre uno squarcio sulla realtà. Ciò che fa vedere, è che negli ultimi mesi del 2oo6 e nei primi del 2007 questi due gruppi di persone simili iniziano a comportarsi in modo diverso. Un certo numero di ex detenuti tornano a delinquere con reati economici (per esempio furto o truffa) e vengono rapidamente riarrestati. Tuttavia il tasso di ricaduta dei rumeni e dei bulgari si dimezza e oltre, anche se prima era in tutto simile a quello degli altri. Il messaggio è chiaro: non appena diventano regolari, dunque possono cercare lavoro legalmente, questi stranieri hanno nettamente ridotto la loro propensione a delinquere. Quelli che restano illegali invece no, continuano a delinquere come prima perché non vedono altre opportunità di guadagno. D`altra parte rumeni e bulgari mostrano dopo la regolarizzazione una tendenza a commettere più spesso reati non economici - risse e violenza 
sessuale - perché hanno più fiducia che comunque non saranno espulsi dal Paese. Tutti i crimini sono odiosi, alcuni più di altri, ma non c`è dubbio che i reati economici come il furto sono circa il so% del totale dei crimini commessi in Italia. 
Sarebbe arrogante trarre lezioni a colpo sicuro da questa prova di laboratorio di Mastrobuoni e Pinotti. Ma essa ci ricorda una realtà: gli immigrati sono tanto meno nocivi e più utili alla società, quanto più l`Italia stessa saprà integrarli. Illudersi di tenerli fuori dalla porta, solo perché non hanno i documenti a posto, non è una soluzione. Federico Fubini
IL SOLE 24 ORE
Riforma Pa. Procedura accelerata per i «furbetti del cartellino»
Licenziamento sprint per chi attesta il falso
Entro 48 ore il dipendente è a casa senza stipendio
La falsa attestazione della presenza in servizio porta direttamente al licenziamento senza preavviso del dipendente pubblico; si tratta della conferma di una fattispecie sanzionatoria già presente nell'ordinamento. La novità - contenuta nel decreto attuativo approvato l’altroieri dal Consiglio dei ministri - consiste nell'introduzione di un procedimento disciplinare speciale e “accelerato” riservato a un comportamento infedele ritenuto particolarmente grave sia per l'opinione pubblica che per l'efficienza stessa della Pa. Quello che nel gergo giornalistico viene additato come “furbetto del cartellino”, tecnicamente è definito come “falsa attestazione della presenza in servizio”. Locuzione che il Governo ha voluto riempire di contenuti specificando che si verifica con qualunque modalità fraudolenta tesa ad ingannare l'amministrazione sull'orario di lavoro o sulla presenza in servizio. Perché scatti la procedura speciale è necessario che l'inganno venga accertato in flagranza ovvero tramite sistemi automatici di sorveglianza o rilevazione delle presenze. 
Il primo che scopre il fatto, sia esso il responsabile del servizio o l'ufficio per i procedimenti disciplinari, deve immediatamente attivarsi adottando, con lo stesso atto, la sospensione del dipendente e la contestazione degli addebiti. Tempo massimo 48 ore e il dipendente è a casa senza stipendio, fatto salvo l'assegno alimentare pari al 50% del tabellare. Ma il termine è solo ordinatorio e il ritardo non avrà effetti invalidanti sul procedimento disciplinare ma, eventualmente, ne farà partire uno nuovo nei confronti del responsabile. Al contrario il dirigente verrà licenziato qualora non si attivi nei confronti dell'Upd, non contesti gli addebiti o non sospenda il dipendente senza giustificato motivo. Se l'allontanamento del dipendente in 48 ore ha un effetto mediatico importante, non si deve sottovalutare che una contestazione degli addebiti frettolosa e potenzialmente imprecisa può rischiare di buttare nel cestino l'intero procedimento disciplinare. Sempre nelle 48 ore e con lo stesso atto il dipendente dovrà essere convocato a sua difesa davanti all'Upd non prima di 15 giorni, rinviabili una sola volta al massimo di altri 5. Evidente a tutti l'ossessione per una tempistica “accelerata”. 
In un procedimento ordinario che porti al licenziamento, la contestazione degli addebiti può avvenire entro 40 giorni e la convocazione ha un preavviso minimo di 20. Con lo stesso spirito il licenziamento dovrà avvenire entro 30 giorni dalla contestazione dell'addebito contro i 120 ordinariamente previsti. Ma ancora una volta il termine è indicativo poiché può essere tranquillamente superato ad libitum, salvo garantire il diritto alla difesa da parte del dipendente. Il ritardo non è neppure sanzionabile nei confronti del o dei responsabili. 
Licenziato il dipendente il lavoro non è ancora finito perché i fatti dovranno passare al vaglio sia dell'Autorità giudiziaria che della Corte dei conti. La prima dovrà valutare la sussistenza di fattispecie penalmente rilevanti, mentre ai magistrati contabili spetterà il compito di valutare il danno all'immagine che dovrà tenere in debita considerazione la rilevanza che l'episodio ha avuto sui mezzi di informazione. Se accertato, il danno non potrà comunque essere quantificato in meno di sei mensilità.  Tiziano Grandelli
Mirco Zamberlan

IL SOLE 24 ORE
Codice della strada. Termine perentorio per la contestazione della cartella in caso di omessa notifica del verbale
Scaduti i 30 giorni la multa è valida

Roma. Chi viene multato per violazione del Codice della strada ha trenta giorni di tempo per opporsi alla cartella esattoriale, se non gli è stato notificato il verbale di contestazione. La regola dettata dalla Cassazione (sentenza 12412) riguarda i ricorsi proposti dopo il 6 ottobre 2011, data di entrata in vigore del decreto legislativo 150/2011 sul processo civile a tre riti, con il quale le controversie in questione sono state assegnate al giudice di pace. La Suprema corte, precisa che, in caso di mancata contestazione della violazione, l’impugnazione della cartella esattoriale assolve una funzione “recuperatoria”. Lo strumento ha, infatti, lo scopo di mettere il ricorrente nella stessa posizione giuridica nella quale si sarebbe trovato se l’atto, con il quale gli veniva contestata l’infrazione al Codice della strada, fosse stato notificato a tempo debito.
L’opportunità è però persa se , come avvenuto nel caso esaminato, la dead line dei 30 giorni che costituisce un termine perentorio non viene rispettata. Trascorso l’ultimo giorno utile, calcolato a partire dalla notificazione della cartella di pagamento, l’accertamento contenuto nel verbale di contestazione dell’infrazione, anche se non è stato mai notificato, diventa definitivo. Il Tribunale di Roma aveva dunque correttamente respinto l’appello proposto da una società contro il Comune di Roma Capitale ed Equitalia. Secondo l’opponente la mancata notificazione dei verbali comportava l’estinzione del diritto preteso. 
Il Tribunale aveva però valorizzato l’invio della cartella e la contestazione tardiva. 
Una via d’uscita ulteriore per il ricorrente poteva essere quella di far valere fatti estintivi o impeditivi sopravvenuti alla formazione del titolo, attraverso l’opposizione all’esecuzione. Ma questi non si erano verificati. Inoltre erano decorsi anche i venti giorni utili, come previsto dal Codice civile (articolo 617) per lamentare i vizi della cartella o di forma del procedimento di esecuzione. Quindi non restava che pagare. Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Negata la richiesta di risarcimento al ministero della Salute
Tra vaccinazione e autismo non ci sono collegamenti

Valorizzate le conclusioni unanimi dei consulenti

Milano. Non analizza in maniera approfondita la delicata questione. Ma, comunque, la Corte di cassazione interviene sul tema assai dibattuto del legame tra autismo e vaccinazioni. E lo fa avallando la posizione dei periti interpellati che, unanimemente, avevano negato qualsiasi collegamento. La Corte così, con la sentenza n. 12427 depositata ieri ha respinto il ricorso presentato contro la pronuncia della Corte d’appello di L’Aquila che aveva respinto la richiesta di risarcimento presentata sulla base di un (asserito) nesso causale tra la vaccinazione contro il morbillo, la rosolia e la parotite e l’autismo.
La difesa aveva fatto valere, tra l’altro due motivi di ricorso, da una parte sottolineando l’errore della Corte d’appello sul profilo professisonale dei consulenti, attribuendo loro una competenza per i gli aspetti farmacologici e per quelli relativi alla patologia autistica, limitandosi oltretutto a fornire una motivazione solo tautologica, con la quale aveva negato l’esistenza di collegamenti tra vaccinazione e autismo senza giustificare la propria decisione. 
Inoltre, a venire contestata era quella parte della pronuncia di appello che sosteneva esserci un’unanime valutazione della letteratura scientifica nell’escludere il legame.
La Cassazione, tuttavia, non è stata di questo avviso e ha innanzitutto chiarito che il giudizio di appello ha dato ampiamente conto delle competenze di ciascuno dei consulenti incaricati e, pertanto, anche dell’ampiezza dell’indagine svolta. Indagine tanto più approfondita se si tiene conto, ricorda la Cassazione, che ha potuto avvalersi di una pluralità di professionalità, fra cui da segnalare ci sono quelle specificamente neurologiche sullo studio dei disturbi o delle sindromi dello «spettro autistico».
Più nel merito, la Cassazione non trova nulla da obiettare alle conclusioni dei giudici de L’Aquila. Che hanno fatto «oggetto di specifico e adeguato esame la questione della valutazione, da parte dei consulenti d’ufficio della sussistenza di un nesso causale tra le vaccinazione e l’insorgenza del disturbo, dando conto delle posizioni assunte dagli esperti anche sulla base di dettagliati richiami ai loro elaborati».
E se questa era la conclusone, semmai la Corte d’appello di era distanziata dalle consulenze degli esperti ritenendo che l’autismo deriva da una riduzione nello sviluppo cerebrale in una fase precoce della vita intrauterina, mentre i consulenti avevano piuttosto messo in evidenza una pluralità di fattori nella genesi della patologia autistica. Giovanni Negri[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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